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Lombardia, 29 depuratori fuori norma: la 
Ue fa scattare la procedura d’infrazione 

Quindici sono nel Bresciano, la provincia con più irregolarità contestate 

da Bruxelles 

Milano, 15 marzo 2024 – Non sono stati pienamente rispettati gli obblighi di 

collettamento e trattamento delle acque reflue: per l’Italia arriva il deferimento alla 
Corte di giustizia dell’Unione europea da parte della Commissione europea. 

La procedura d’infrazione è la Infr 2017/2181. 

La Commissione aveva già inviato una lettera di costituzione in mora all’Italia nel 
giugno 2018 e successivamente un parere motivato nel luglio 2019. Nonostante alcuni 

progressi, molti agglomerati continuano a non rispettare gli obblighi della direttiva. 

Ora si è arrivati al deferimento alla Corte di giustizia, che potrebbe condannare l’Italia 
a una sanzione, perché, secondo, la Commissione, gli sforzi profusi finora dalle 

autorità italiane siano stati insufficienti. 

Dall’apertura della procedura tanti interventi, va detto, sono stati fatti, ma ancora per 
l’Europa non si sta rispettando la direttiva europea che prevede che le acque reflue 
urbane siano raccolte e trattate prima di essere scaricate nell’ambiente, a tutela di 

salute e ambiente. 

"I reflui non trattati – scrive la Commissione europea – sono un rischio per la 

salute umana e inquinano laghi, fiumi, suolo, acque costiere e sotterranee. Le 

informazioni ricevute dall’Italia hanno dimostrato un diffuso fallimento nell’adempiere 
alla Direttiva in 179 agglomerati italiani". 

Secondo la mappatura del sito del Commissario per la depurazione, in questa 

infrazione ricadono 29 agglomerati lombardi, di cui ben 15 nel Bresciano, 4 nel 

Pavese, 3 nella provincia di Como e in quella di Varese, 2 nella Bergamasca e nella 

provincia di Lecco, uno a Cremona, per un totale di carico generato pari a 1.015.135 

di abitanti equivalenti. Le problematiche sono diverse. In alcuni casi si tratta di dover 

adeguare o realizzare le reti di fognatura ed eliminare i terminali non trattati, in altri di 

realizzare opere per il trattamento di depurazione delle acque reflue; in altri casi 

manca il collettore. 



Il costo dei progetti per adeguare questi sistemi ammonta, in totale, a 170.818.626 

euro per la Lombardia. Ma questa non è l’unica infrazione contestata in tema di 
depurazione. Sono, infatti, quattro le procedure aperte per l’Italia in relazione 
all’applicazione non corretta della direttiva sul trattamento delle acque reflue urbane 

in Italia. Ciascuna riguarda diverse violazioni degli obblighi stabiliti dalla direttiva, per 

cui non c’è sovrapposizione fra le quattro procedure. La Lombardia è interessata dalla 

2017/2181 e dalla 2014/2059, per la quale è già intervenuta una sentenza di 

condanna: in molti casi sono stati effettuati degli interventi per la messa a norma, ma 

attualmente sono ancora 28 gli agglomerati lombardi che devono chiudere i progetti 

per adeguare gli impianti di depurazione. 

Ma cosa serve ancora per rispettare completamente le indicazioni delle direttive ed 

essere a norma? Ai sensi della direttiva sul trattamento delle acque reflue urbane, gli 

Stati membri devono disporre di una rete fognaria per tutti gli agglomerati 

con almeno 2.000 abitanti. 

Se la realizzazione di una rete non è sostenibile, perché comporterebbe costi eccessivi, 
è possibile utilizzare sistemi individuali o altri sistemi appropriati, a condizione che 
garantiscano lo stesso livello di protezione ambientale. Bisogna, inoltre, garantire che 
gli scarichi provenienti dagli impianti di trattamento delle acque reflue urbane negli 
agglomerati con almeno 2.000 abitanti siano quantomeno conformi al livello di 
trattamento secondario (ovvero il trattamento del materiale organico nelle acque 
reflue urbane) prima di essere rilasciati nuovamente nell’ambiente. 
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L’acqua e il suo futuro al centro della quinta 
edizione di WaterSeminar Uniacque 

L’acqua, un bene primario. Nel contesto della terza edizione di WaterWeek, la settimana 
che Uniacque dedica alla più preziosa delle risorse del pianeta, il 21 e 22 marzo torna la 
quinta edizione di WaterSeminar: due convegni nazionali che animeranno il dialogo e il 
confronto su un tema di stretta attualità L’acqua e il suo futuro al centro della quinta 
edizione di WaterSeminar Uniacque L’acqua, un bene primario. Nel contesto della terza 
edizione di WaterWeek, la settimana che Uniacque dedica alla più preziosa delle risorse 
del pianeta, il 21 e 22 marzo torna la quinta edizione di WaterSeminar: due convegni 
nazionali che animeranno il dialogo e il confronto su un tema di stretta attualità. Quali sono 
le sfide legate all’acqua e al servizio idrico integrato dettate dai fenomeni globali? In che 
modo il cambiamento climatico modifica le geografie idriche mondiali? Quanto è 
importante una corretta comunicazione? E quale il ruolo attivo dei gestori, dei cittadini, 
della tecnologia per affrontare il futuro della risorsa più preziosa che abbiamo? Sono 
alcuni dei quesiti che animeranno la quinta edizione di WaterSeminar, il Convegno 
Nazionale organizzato da Uniacque nel contesto della WaterWeek, per confrontarsi e 
dialogare sul tema della risorsa idrica: l’obiettivo è approfondire la cultura dell’acqua e 
proseguire il percorso di sensibilizzazione su tutti gli aspetti che riguardano la risorsa idrica 
e l’ambiente. Sul palco dei due convegni del 21 e 22 marzo al Monastero di Astino esperti, 
professionisti e rappresentanti di rilievo del settore che approfondiranno tutti i temi legati 
alla risorsa idrica e si confronteranno sulle sfide presenti e future che il servizio idrico 
integrato deve affrontare.   21 marzo – Convegno “Il ruolo dei giornalisti e dei comunicatori 
nella diffusione dell’informazione scientifica. Il mondo dell’acqua”, Monastero di Astino 
(dalle ore 9:30 alle ore 13:30) Aperto a tutti, il primo convegno WaterSeminar (21 marzo) 
ha l’obiettivo di approfondire l’importanza di una nuova narrazione del servizio idrico 
integrato nella sua dimensione ecosistemica, alla luce di crisi idrica ed energetica, nuove 
opportunità date dal PNRR e priorità, in cui accesso alla risorsa, sostenibilità, investimenti 
e servizio sono inscindibili. Diritto all’acqua, cronaca e servizio idrico, crisi climatica, ruolo 
della comunicazione, fiducia e cittadini: se ne parlerà attraverso le idee e le proposte di chi 
si occupa quotidianamente di comunicazione. Giornalisti, team di comunicazione dei 
gestori, figure coinvolte a vario titolo nel processo informativo avranno il compito di 
condividere esperienze e raccontare idee e nuovi approcci per comunicare, informare e 
fare corretta divulgazione verso gli stakeholder e i cittadini, chiamati tutti a essere parte 
attiva di un cambiamento virtuoso, perché l’acqua è un patrimonio comune non 
inesauribile. Il convegno è patrocinato da FERPI – Federazione Relazioni Pubbliche 
Italiana e dall’Ordine dei Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali della Provincia di 
Bergamo e organizzato in collaborazione con l’Ordine degli Ingegneri di Bergamo.   22 
marzo – Convegno “Il territorio del futuro: le sfide del servizio idrico integrato”, Monastero 
di Astino (dalle ore 9:30 alle ore 13:30) Venerdì 22 marzo, in concomitanza con la 
Giornata Mondiale dell’Acqua, andrà in scena il secondo convegno “Il territorio del futuro: 
le sfide del servizio idrico integrato”. Il territorio ha bisogno di nuove attenzioni, sempre più 
improntate alla resilienza e alla capacità di prevenire e mitigare gli effetti che il futuro 
porterà con sé: professionisti ed esperti nazionali e internazionali faranno il punto sul ruolo 
dei gestori del servizio idrico integrato in un’epoca di cambiamento climatico, crisi idrica e 



dissesto idrogeologico, alla luce delle recenti novità normative e regolatorie. Organizzato 
in collaborazione con l’Ordine degli Ingegneri di Bergamo e patrocinato dall’Ordine dei 
Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali della Provincia di Bergamo, il convegno è rivolto 
agli addetti ai lavori, tecnici, ingegneri, geologi e professionisti del settore. Scarica il 
programma completo del seminario Intervengono: ? Alberto Pistocchi, Funzionario 
Scientifico, Commissione Europea – Joint Research Center Ispra Gestione dell’acqua: 
quali azioni per passare dalla logica dell’emergenza all’adattamento sostenibile? ? Milo 
Fiasconaro, Executive director APE Aqua Publica Europea Da gestori di servizi a gestori di 
risorse – la nuova missione degli operatori idrici tra evoluzione normativa e cambiamento 
climatico: implicazioni industriali, economiche, di governance ? Jacopo Manca, 
Responsabile della Segreteria Tecnica di Divisione Ambiente (STA) – ARERA Il nuovo 
macro-indicatore “M0- Resilienza idrica” ? Nicola Frison, Professore associato Università 
di Verona Recupero di acqua, energia e materia dalle acque reflue ? Ada Benigni e 
Andrea Soncini, Responsabile Ufficio Ingegneria e Progettazione ed Esperto di 
modellazione idraulica, Uniacque SpA La strategia integrata di Uniacque: i progetti PNRR 
per il futuro del territorio ? Isabella Natali Sora, Professoressa di Ingegneria e Scienze 
applicate dell’Università degli Studi di Bergamo Trattamento delle acque reflue: soluzioni 
sostenibili ? Cinzia Davoli, Responsabile del Servizio Sviluppo Sostenibile e Sistemi di 
supporto alle decisioni, Area Ambiente e Tutela del Territorio Città Metropolitana di Milano 
La traiettoria resiliente: strategia e azioni per attuare misure di mitigazione e adattamento 
ai cambiamenti climatici nel territorio metropolitano milanese ? Giorgio Temporelli, Esperto 
in igiene, normativa e tecnologie per il trattamento delle acque Aspetti innovativi del D.Lgs. 
18/2023   Per gli iscritti ai convegni, è prevista la possibilità di prenotare la visita guidata al 
Monastero di Astino: 21 marzo alle ore 14:30 e 22 marzo alle ore 14:30 I due convegni del 
21 e 22 marzo sono accreditati dall’ordine degli Architetti (n. 3 CFP). La visita guidata al 
Monastero di Astino prevede il rilascio di 1 CFP. Le iscrizioni avverranno tramite: 
https://portaleservizi.cnappc.it accedendo con le proprie credenziali. WaterWeek 2024 è 
organizzata da Uniacque, gestore del servizio idrico integrato della Provincia di Bergamo, 
in collaborazione con Ape, Università degli Studi di Bergamo e Water Alliance, con il 
patrocinio di Confservizi CISPEL Lombardia, del Comune di Bergamo, della Provincia di 
Bergamo e di Utilitalia, con le media partnership di Economia Pubblica, L’Eco di Bergamo, 
LifeGate, Servizi a Rete, Servizi e Società e con il sostegno del Main Event Partner Idea 
Srl in partnership con AQUANEXA, dei Friend Partner B&C Electronics Srl, Società del 
Gres, TEC.AM Srl e del Brand Partner Team Quality. Qui il programma completo della 
WaterWeek2024 e le modalità di partecipazione 
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DOPPIA TEGOLA 

Smog e fogne, ora l'Italia rischia la stangata Ue 

Bruxelles deferisce Roma alla Corte per il superamento dei valori di Pm10 
nell'aria e minaccia una nuova sanzione sulle acque reflue urbane. Per le quali 
abbiamo pagato già 120 milioni di euro in multe 

L'Italia rischia di pagare caro i suoi ritardi nel contrastare la cappa di smog che 
attanaglia soprattutto la Pianura padana e nell'adeguamento dei sistemi fognari 
in tutto il Paese. La Commissione europea ha bocciato le contromisure prese 
finora dal governo sull'inquinamento dell'aria e delle acque reflue urbane, e ha 
deciso di portare al livello successivo le procedure d'infrazione aperte su questi 
due fronti. Nel caso delle acque reflue, Bruxelles ha deferito Roma alla Corte di 
giustizia europea, stadio propedeutico alla fase finale, quello delle sanzioni. Sullo 
smog, la minaccia esplicita della Commissione è di comminare una pesante 
multa se l'Italia non si adeguerà alle norme Ue entro i prossimi due mesi. 

Smog e sanzioni 

Del resto, l'infrazione relativa alla qualità dell'aria risale al 2014. Il nostro Paese 
ha avuto tutto il tempo per prendere delle misure volte a ridurre l'inquinamento, 
ma i passi fatti sono stati considerati insufficienti e nel 2020 la Corte di giustizia 
ha condannato l'Italia a prendere provvedimenti più efficaci. Dopo quasi quattro 
anni, la Commissione europea, si legge in una nota, ha constatato "la persistente 
mancata esecuzione" di tale sentenza. "La direttiva sulla qualità dell'aria 
ambiente - spiega Bruxelles - obbliga gli Stati membri a mantenere al di sotto di 
determinati livelli le concentrazioni di inquinanti specifici nell'aria, come il 
particolato PM10". In Italia, "nel 2022 si registravano ancora superamenti dei 
valori limite giornalieri in 24 zone di qualità dell'aria, mentre una zona segnalava 
superamenti dei valori limite annuali". Da qui la decisione di portare avanti la 
procedura: ora il governo avrà due mesi "per rispondere e rimediare alle carenze 
segnalate dalla Commissione". Se la risposta non sarà "soddisfacente", Bruxelles 
chiederà alla Corte di stabilire una sanzione pecuniaria. 

Si tratta della seconda procedura contro l'Italia per lo smog. Nel 2022, era 
arrivata un'altra condanna della Corte Ue per il mancato rispetto dei limiti di 
biossido di azoto. Secondo l'ultimo rapporto dell'Agenzia europea dell'ambiente 
(Aea), l'Italia è in assoluto il Paese in Europa in cui lo smog fa più morti, circa 
63mila ogni anno. 

 

https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/inf_24_663
https://europa.today.it/ambiente/corte-ue-condanna-italia-smog.html
https://europa.today.it/ambiente/strage-inquinamento-italia-record-europeo-smog-morti.html


 

I 900 sistemi fognari non a norma 

Sugli scarichi fognari la situazione non va meglio: a oggi, sono quattro le 
procedure aperte dall'Ue per altrettante violazioni delle norme sul trattamento 
delle acque reflue urbane. Tali violazioni sono costate finora ai contribuenti 
italiani oltre 120 milioni di euro in multe. Una cifra destinata a crescere: la 
Commissione europea ha deciso infatti di deferirci alla Corte di giustizia su un 
caso che ancora non ha portato a sanzioni, quello che riguarda, a oggi, ben 179 
agglomerati urbani. 

"Nel caso di 36 agglomerati l'Italia deve tuttora garantire la disponibilità di 
sistemi di raccolta delle acque reflue (o sistemi individuali o altri sistemi 
adeguati, in casi giustificati)", scrive in una nota la Commissione. "In 130 
agglomerati, l'Italia continua a non trattare correttamente le acque reflue 
raccolte. Per gli agglomerati che scaricano acque reflue in aree sensibili è 
necessario un trattamento più rigoroso di tali acque. In 12 agglomerati italiani 
questo obbligo non è ancora rispettato. Infine, in 165 agglomerati l'Italia non 
garantisce che gli scarichi idrici soddisfino nel tempo le condizioni di qualità 
richieste", conclude Bruxelles. Che ricorda: "Le acque reflue non trattate 
possono comportare rischi per la salute umana e inquinano i laghi, i fiumi, il 
terreno e le acque costiere e sotterranee". Tali rischi, considerate tutte le 
infrazioni aperte dalla Commissione sui sistemi fognari italiani, riguardano gli 
abitanti di ben 900 agglomerati urbani in tutto il Paese. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://europa.today.it/next/multe-europa-italia.html
https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/it/inf_24_663
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Ambiente, Comuni “plastic free”: nove 
sono in Lombardia. Ecco quali 
Al teatro Carcano di Milano la onlus Plastic Free ha consegnato il 

premio a 111 amministrazioni sparse in tutta Italia per il loro impegno 

ecologico 

Milano – Ci sono anche nove Comuni lombardi sono tra i 111 più “plastic free” 
d’Italia, secondo la onlus “Plastic Free” che oggi ha consegnato il riconoscimento. Si 
tratta di Milano, Borgo Virgilio, Cernusco sul Naviglio, Monza, Brugherio, 

Villasanta, Olgiate Molgora, Pavia e Landriano. 

Il premio è giunto alla terza edizione ed è stato ideato dall'organizzazione impegnata 

dal 2019 nel contrasto all'inquinamento da plastica. I Comuni hanno superato una 

valutazione basata su 23 punti suddivisi su cinque pilastri: lotta contro gli abbandoni 

illeciti, sensibilizzazione del territorio, gestione dei rifiuti urbani, attività virtuose 

dell'ente e collaborazione con la onlus. 

Sette i Comuni che hanno ricevuto il massimo riconoscimento di 'tre 

tartarughe': Ferrara, Borgo Virgilio (Mantova), Legnago (Verona), Mogliano Veneto 

(Treviso), Tortora (Cosenza), Termoli (Campobasso) e Bacoli (Napoli). “In un biennio, 
siamo passati da 49 a 111 Comuni Plastic Free, segno che l'impegno delle 

amministrazioni locali, sostenuto dai nostri volontari e referenti, si diffonde sempre 

più”, ha dichiarato Luca De Gaetano, fondatore e presidente di Plastic Free Onlus, 

annunciando che “per il prossimo anno, renderemo la partecipazione dei Comuni più 
agevole, digitalizzando le procedure. Ma la grande sfida che ci attende è quella 

dell'internazionalizzazione: varcheremo i confini nazionali con l'obiettivo, nei prossimi 

anni, di sensibilizzare sino ad un miliardo di persone, a partire dall'Europa”. 

All'evento, tenuto sotto l'alto patrocinio del Parlamento europeo, del Senato della 
Repubblica, della Camera dei Deputati e del Comune di Milano, il sindaco del 
capoluogo lombardo, Giuseppe Sala, ha ricevuto il riconoscimento della tartaruga 
dalla vicepresidente del Senato, Licia Ronzulli. Ha portato i suoi saluti in un 
videomessaggio anche il ministro dell'Ambiente, Gilberto Pichetto Fratin: “Il 
Governo - ha assicurato - è impegnato nel contrastare l'inquinamento da plastica con 
norme, leggi e finanziamenti anche alla ricerca, ma serve uno sforzo collettivo e tutti 
siamo chiamati a consumare meno, riducendo gli sprechi e recuperando materiali”. 

 



 

Giovedì 14/03/2024 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

         

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

UTILITALIA 

Utilitalia segnala: Top Utility, investimenti a 11 
miliardi. La sfida ora è la transizione. Vince 
Iren 

Top Utility, investimenti a 11 miliardi. La sfida ora è la transizione. Vince Iren 
L’economista Marangoni: “Le utility vivono una fase straordinaria dove l’innovazione e la 
capacità di investimento giocano un ruolo crescente e discriminante”. Tra i premiati anche 
A2A, Acinque, Acque, CAP, Gaia e Marche Multiservizi 
Milano 2024 – Crescono le utility italiane nel 2022: le 100 maggiori aziende di servizi pubblici 

valgono quasi 300 miliardi di euro (293 miliardi, +75% rispetto all’anno precedente), pari al 15% 
del PIL italiano, con investimenti per 11 miliardi. Sono però chiamate ad affrontare uno scenario 

macroeconomico e geopolitico molto complesso, tra l’impegno contro i cambiamenti climatici e i 
piani di investimento capaci di sostenerne la crescita. Sono alcuni dei dati salienti dello studio “Le 
performance delle utility italiane. Analisi delle 100 maggiori aziende dell’energia, dell’acqua, 
del gas e dei rifiuti” presentato da Alessandro Marangoni, CEO di Althesys e capo del team di 

ricerca, nel corso del Top Utility, l’evento organizzato in collaborazione con Utilitalia che, come 
ogni anno, mostra lo stato dell’arte nei settori acqua, energia e rifiuti. L’appuntamento è molto 
atteso dagli operatori anche per i premi alle migliori società. L’azienda top quest’anno è Iren; i 

premi tematici sono andati ad A2A, Acinque, Acque Spa, CAP, Gaia Spa, Marche Multiservizi. 
“L’indagine - dice l’economista Alessandro Marangoni – mette in evidenza la fase straordinaria 

che sta attraversando il settore. Da un lato, pare sempre più polarizzato tra grandi gruppi, anche 

internazionali, e piccole-medie utility locali, concentrate su uno o pochi business. Dall’altro, le 
imprese devono confrontarsi con un sistema complesso, soggetto a una rapida evoluzione dei 

mercati, delle policy e della regolamentazione, nel quale l’innovazione e la capacità di investimento 
giocano un ruolo crescente e discriminante. Transizione ecologica, qualità dei servizi per i clienti, 

digitalizzazione, ipertrofia normativa e regolatoria richiedono molteplici competenze e cospicui 

investimenti per un miglioramento delle performance ogni giorno più sfidante”. 
“Una normativa in continua evoluzione e spesso non lineare, la volatilità dei mercati energetici e gli 
effetti dei cambiamenti climatici sulla risorsa idrica – spiega il presidente di Utilitalia, Filippo 

Brandolini – sono le principali sfide che le utility si sono trovate ad affrontare negli ultimi mesi. 

Uno scenario complesso all’interno del percorso della transizione ecologica, nel quale le imprese di 
pubblica utilità giocano un ruolo fondamentale anche per la capacità di creare valore condiviso e di 

realizzare gli investimenti legati al PNRR. La complessità di questo scenario non ha altresì 

rallentato la propensione all’innovazione e agli investimenti nelle tecnologie digitali e 
nell’intelligenza artificiale. In questo quadro, l’industrializzazione del settore e il superamento delle 
gestioni in economia restano fondamentali per migliorare le performance e aumentare la capacità di 

investimento complessiva del sistema”. 
Tutti i vincitori 
La migliore utility italiana, secondo l’insieme dei parametri del modello di analisi di Top Utility, 
è Iren, che si aggiudica il premio Top Utility Assoluto. Della cinquina facevano parte 

anche Acque, CVA, Gruppo CAP e Marche Multiservizi. 



Prima nella categoria ESG è Acque, nelle migliori figurano anche A2A, Brianzacque, Hera e 

Iren. 
Per la Comunicazione si è distinto il Gruppo CAP (con Aimag, CVA, Enel ed Estra). 
Per Ricerca e Innovazione ha vinto A2A (in cinquina con Acea, Hera, Iren e Smat). 
Nella categoria Territorio e Comunità il riconoscimento è andato a Marche Multiservizi (in lizza 

con Acque, Brianzacque, Nuoveacque, Uniacque). 
Per la voce Competitività ed efficienza il riconoscimento è andato ad Acinque (con Acque, 

Acquebresciane, Brianzacque e Silea). 
Nella categoria Formare Talenti ha primeggiato Gaia Spa (con Estra, Iren, Marche Multiservizi e 

Nuove acque). 
L’edizione Top Utility di quest’anno è stata promossa da Althesys in collaborazione con Shared 
Value Institute, Targa Telematics e Utilitalia. 
L’identikit di un settore 
Le 100 maggiori utility operanti in Italia nei comparti dei rifiuti, del servizio idrico integrato, 

dell’energia elettrica e della distribuzione e vendita del gas hanno prodotto, nel 2022, un fatturato 

aggregato di 293 miliardi di euro, pari al 15% del PIL italiano, in fortissimo aumento rispetto al 

2021 dovuto in gran parte all’eccezionale impennata dei prezzi energetici in Europa. Il fatturato 
complessivo delle maggiori utility è salito del 75% nel 2022, dopo una crescita del 19% tra il 2019 

e il 2021. Le maggiori utility italiane sono in prevalenza monoutility idriche (33%), multiutility 

(28%) e aziende dei servizi ambientali (25%); le aziende di distribuzione e vendita del gas e i player 

energetici nazionali sono meno, ma di grande peso. Solo 17 aziende superano il miliardo di 

fatturato, di cui 8 multiutility, 8 nell’energia elettrica e solo una nel gas, mentre 6 aziende hanno un 
giro d’affari tra 500 milioni e 1 miliardo di euro. Le restanti, per il 77%, non superano i 500 milioni 
di euro di ricavi. 
Le performance economico-finanziarie 
Gli straordinari aumenti dovuti all’impennata dei prezzi energetici hanno influenzato le monoutility 
del gas (+83,3%), le multiutility (+76,7%) e le monoutility elettriche (+77,1%). Meno coinvolte 

sono state invece le aziende idriche (+8,2%) e della gestione rifiuti (+3,9%). La crescita dei prezzi 

non ha portato ad un incremento proporzionale dei profitti a causa del parallelo aumento dei 

costi delle materie prime. Al contrario, per alcuni comparti, la redditività è addirittura scesa. Il 

Roe delle multiutility e delle aziende dell’idrico è calato, per entrambe dal 6% al 5%, mentre per le 
imprese elettriche e dei rifiuti è salito, rispettivamente, dall’11% nel 2021 al 14% nel 2022 e dal 2% 

al 5%. Quanto poi al rapporto tra Ebitda e ricavi, è superiore al 9% per ogni comparto tranne che 

per le imprese energetiche (4%). Le monoutility idriche mantengono un alto rapporto Ebitda/ricavi, 

pari al 28%, seguite dalle aziende del gas (18%) e dalle multiutility (14%). Tuttavia, l’analisi 
evidenzia un generale calo della redditività nel 2022, specialmente per le imprese energetiche, che 
scendono al 4% dal 13% del 2021. L’unica eccezione sono le monoutility dei rifiuti con un rapporto 
che è aumentato di un punto percentuale nell’ultimo anno. 
Investimenti e digitalizzazione 
Il 2022 ha visto un leggero incremento degli investimenti (+1,1% rispetto al 2021), raggiungendo 

la quota totale di 11 miliardi di euro, pari allo 0,6% del PIL italiano 2022. Nonostante gli 

investimenti delle utility siano cresciuti, cala il peso sul fatturato che passa dal 6,6% nel 2021 al 

3,8% nel 2022. Ciò si deve ad un calo generale in tutti i settori, sebbene con differenze sensibili. Per 

le multiutility il dato cala dal 12,2% al 6,7%, mentre per le imprese elettriche, dal 3,8% al 2,1%. 

Crescono nel 2022 gli investimenti per le monoutility dei rifiuti, +144,8% rispetto al 2021, 

soprattutto grazie ad alcune grandi aziende che hanno realizzato nuovi impianti. Gli investimenti 

sono aumentati anche per le monoutility idriche (+7,7%) e del gas (+15,4%), mentre sono diminuiti 

per multiutility (-2,5%) e imprese elettriche (-0,3%). I cali di questi due ultimi comparti derivano 

anche dagli elevati aumenti dell’anno precedente, rispettivamente, del 74% e 49%. 
Gli investimenti nella digitalizzazione sono diventati ormai una necessità per tutte le aziende. 

L’80% impiega soluzioni avanzate per l’ottimizzazione dei processi e per la gestione dei dati, 



mentre il 42% adotta soluzioni digitali nell’attività di manutenzione, quali droni, robot, modelli di 
previsione, sensori e controlli attraverso realtà aumentata. Con la digitalizzazione aumentano anche 

i rischi sul fronte della cybersecurity. Crescono quindi le attività dedicate, sia alla prevenzione che 

alla gestione delle emergenze, con il 66% delle maggiori utility che ha creato un’unità interna per la 
sicurezza informatica, rispetto al 54% dell’anno precedente. 
Grande importanza viene data dalle imprese alla ricerca e sviluppo. Il 63% delle utility ha un 

reparto di R&S, in crescita rispetto al 2021 (61%) e al 2019 (48%). La tendenza positiva emerge 

anche dalle collaborazioni esterne, presenti nel 65% delle imprese nel 2021 e nel 79% nel 2022. 

Aumentano anche i progetti con università ed enti di ricerca, che salgono di quasi tre punti 

percentuali rispetto al 2021 e di circa 17 punti rispetto ai risultati del 2019. 
Competitività ed efficienza 
Il quadro d’insieme delle prestazioni delle attività caratteristiche di produzione ed erogazione dei 
servizi delle maggiori utility è piuttosto composito. Nel comparto dell’energia elettrica migliorano 
solo alcuni indicatori. Tra il 2021 e il 2022, aumenta la quota di lavori semplici eseguiti entro i 

tempi stabiliti dall’Arera, passando dal 97% al 98%. Scende al 92%, invece, la percentuale di 
adeguatezza per l’attivazione di forniture che, tuttavia, vede una netta riduzione del tempo medio da 
1,6 a un giorno (-32,8%). Nel settore della distribuzione del gas rimane costante all’84% la quota di 
rete in bassa pressione ispezionata, al di sotto del picco toccato nel 2019. Lo stesso indicatore 

scende per la media e alta pressione (dall’82% all’81%), in peggioramento da tre anni consecutivi. 

Nel servizio idrico integrato, le aziende mostrano un valore medio dell’indicatore Arera, che 
quantifica le perdite idriche lineari, di 12,9 mc/km/gg, leggermente al di sopra del livello minimo 

per la classe più alta. 
I servizi ambientali interrompono la tendenza a un miglioramento della raccolta differenziata, il cui 

tasso cala dal 73% della scorsa edizione al 70%. Costante, invece, la diffusione della raccolta porta-

a-porta che con il 91% mantiene livelli molto alti. 
Sostenibilità e formazione 
Prosegue l’impegno delle utilities per la sostenibilità. La valutazione di Top Utility riserva grande 
attenzione ai fattori Esg, considerando 60 indicatori nelle varie aree. In generale, tutte le 

certificazioni sono in crescita, con la quasi totalità delle Top100 che adotta la ISO 9001 (97% delle 

Top100) e la 14001 (95%). Anche il ricorso all'energia rinnovabile è una prassi che, in vari ambiti, 

è comune a quasi tutte le aziende. Le utility coprono per almeno il 35% il fabbisogno grazie a 

queste fonti, con le monoutility del sistema idrico al 60% e le multiutility al 58%. 
Anche la formazione è al centro delle attività delle utility. I dati mostrano come le aziende offrano 

formazione alla quasi totalità dei dipendenti (87%), nonostante il dato sia in leggero calo. Le ore di 

formazione pro-capite variano molto tra le Top100, passando da un massimo di 39 ore pro-capite ad 

un minimo di 4 e salendo in media da 16,8 a 20,1 ore. 
In conclusione, il settore dei servizi pubblici ha davanti a sé una serie di questioni cruciali per il 

futuro. Le aziende sono chiamate ad affrontare al tempo stesso le sfide del cambiamento climatico, 
ma anche a sostenere la qualità dei servizi erogati, in un quadro di ipertrofia normativa e regolatoria 

che richiederà competenze e investimenti. 

 

 

 

 

 



 

 

Siccità, la strategia del commissario 
Dell’Acqua 

L’audizione alla Camera: “Recuperare la capacità di invaso dighe, fare bilanci idrici di 
distretto e riformare la governare dell’approvvigionamento”. Avviso della Struttura di 
missione per la ricerca di personale 

Sono tre gli aspetti di maggior urgenza su cui concentrarsi per affrontare nel migliore dei 
modi la crisi idrica e gli effetti del cambiamento climatico: capacità d’invaso delle dighe 
esistenti, bilanci di distretto e riforma della governance nell’ambito 
dell’approvvigionamento. 
Questa la strategia che sta mettendo in campo il commissario straordinario per la siccità, 
Nicola Dell’Acqua, illustrati ieri in audizione davanti la commissione Ambiente della 
Camera. 

Nel primo caso il commissario ha sottolineato che prima di realizzare nuove infrastrutture 
bisognerebbe agire su quelle esistenti, considerando che “in questo momento non 
invasiamo 3 miliardi di metri cubi di acqua a causa di mancata manutenzione delle dighe”. 

Dell’Acqua intende proporre, inoltre, “una riforma della governance” dell’ambito del settore 
approvvigionamento, “sul modello del Sistema idrico integrato”. 

Infine “i bilanci idrici di distretto - soluzione già proposta dal commissario in precedenti 
occasioni - che siano specifici e ci permettano di gestire le emergenze. Lo si fa con 
l’istituzione di osservatori di distretto”. Al momento, comunque, “tutti i distretti nazionali 
stanno programmando una prevenzione della crisi sfruttando dati meteo e metodi 
innovativi”. 

Più in generale, ha ricordato ieri Dell’Acqua, “sono già stati messi a disposizione 102 mln € 
dallo Stato per l’adattamento al cambiamento climatico e porterò in cabina di regia un 
piano siccità”. 

Al tal riguardo, da segnalare anche la pubblicazione di un avviso (in allegato) “per la 
ricerca di tre unità di personale non dirigenziale da destinare alla Struttura di missione per 
il contrasto della scarsità idrica e per il potenziamento delle infrastrutture idriche”. 

 

 

 

 


